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Negli insediamenti alpini, lo spazio aperto a uso col-
lettivo diviene – in relazione al luogo chiuso invernale 
–, il concentratore dell’attività sociale e della gestio-
ne comune, pur assumendo un ruolo rappresentati-
vo, nella tradizione la sua definizione avviene secon-
do principi di funzionalità ed economia costruttiva, di 
adattamento alla morfologia e ai fattori bioclimatici.
Il tema della piazza e dei simboli di centralità del luo-
go riguarda fattori di auto-rappresentazione sia della 
comunità sia del potere istituzionale, in primo luogo 
per gli elementi e le infrastrutture essenziali: la fonte, 
il forno, il piano pavimentato per gli usi civili, l’affac-
cio della chiesa e della casa consociativa. 
Il problema del recupero e valorizzazione degli spazi 
pubblici degli insediamenti montani storici è coeren-
te alla ricostruzione di un milieu locale di elementi 
ambientali, di cultura sociale. Sedimenti materiali e 
immateriali, che si sono accumulati in un processo di 
lunga durata, assumono differenti significati e capa-
cità di rappresentazione nelle fasi cosiddette di riter-
ritorializzazione – come evidenziato da Luigi Zanzi – ri-
spetto a quelle di deterritorializzazione e abbandono 
degli anni cinquanta-settanta.
In alcuni territori – come le valli Susa e Chisone – a 
diretta confrontanza geografica degli insediamenti 
storici minori è lo sviluppo delle “stazioni sciistiche 
moderne”, a loro volta attualmente oggetto di stori-
cizzazione. Qualità architettonica, ambientale e pae-
saggistica, tipologia di arredi e infrastrutture urbane 
costituiscono, attualmente, determinanti essenziali 
per l’attrattività delle stazioni sciistiche come delle 
borgate alpine, qualità che possono essere ridefini-
te a partire dall’infra-ordinario. L’infrastrutturazione a 
scala micro-territoriale deve rispondere a principi di 
adesione alla tradizione del locale e di welfare-sta-
te, come sancito dalla Provincia di Trento (DPP 18-
50/2010): «migliorare il grado di fruibilità sociale degli 
insediamenti […] mediante la realizzazione delle in-
frastrutture complementari […] proprie di una moder-
Lo spazio pubblico 
aperto nei nuclei alpini
Trasformazioni d’uso e 
memorie, elementi e materiali
Rossella Maspoli
Politecnico di Torino
na società civile». Il principio va letto considerando la 
trasformazione delle relazioni residenza-spazio pub-
blico, nella territorialità attiva del vivere in montagna 
come nella terziarizzazione turistica.
Una domanda di spazio pubblico riguarda l’affermarsi 
di quello che Giancarlo Dall’Ara ha definito il «turista 
di terza e quarta generazione», che «si lascia toccare 
dallo spirito del luogo», in cui prevalgono comporta-
menti legati a “conoscenza” ed “emozione”. La scelta 
del luogo assume un valore simbolico, si basa sulla 
soggettività dell’esperienza, sulla sua ritualizzazione 
e sul desiderio di partecipazione alla comunità, oltre 
che sul riconoscimento del valore dei beni antropici 
e naturali.
Se lo spazio dello scambio collettivo, pubblico e pri-
vato, deve quindi rispondere alla nuova domanda 
di funzioni e di rappresentazione, è utile ripensarne 
forme e elementi, rispetto a una venustas che ricor-
da origini e tradizioni, sovente in una globalizzazio-
ne iconografica. Nel progetto dei componenti dello 
spazio micro-territoriale e delle barriere – recinzioni, 
pavimenti, arredi, sistemi di protezione dagli agenti 
atmosferici, infrastrutture primarie per gioco e sport, 
illuminazione pubblica ecc. – si tende a disconoscere 
le differenze dei caratteri insediativi, ad esempio fra 
stazioni moderniste e borghi storici. Emblematica, la 
presenza di elementi omologati di arredo cosiddetti 
di tradizione artigianale montana – panchine, fioriere, 
arredi – dissonanti con l’architettura moderna. 
Ridisegno in spazi pedonali della spianata a parcheggio di 
una stazione sciistica (Gourette, Pirenei).
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La mise en scène dello spazio pubblico deve conside-
rare innovazione e rafforzamento dell’identità locale; 
anche i caratteri fondativi della nuova montagna del-
lo sci degli agli anni cinquanta-settanta – l’ambiente 
incontaminato e le piste innevate in diretta relazione 
con la residenza a Sansicario, Courchevel, Marilleva 
ecc. – non sono più intrinsecamente sufficienti a ri-
spondere all’evoluzione della domanda. 
Le pratiche ricreative e la qualità degli spazi pubbli-
ci diventano essenziali in una fabbricazione narrativa 
volta a capitalizzare le risorse, come hanno sottoline-
ato le ricerche Les espaces publics des stations de 
montagne, approche méthodologique (Paris, AFIT, 
1999-2010) curata da Vincent Vles e Reorganization 
of urban spaces in a mountain resort (2012) curata 
da Émeline Hatt sul ruolo degli spazi pubblici urbani 
nell’offerta turistica delle Alpi e dei Pirenei.
Fattori che emergono per favorire il riconoscimento 
dell’identità e l’appropriazione alla scala micro-territo-
riale sono la leggibilità dei caratteri di paesaggio, l’in-
tegrazione dei fronti, la ricucitura delle aree di tran-
sizione tra infrastrutture veicolari e spazio di loisir e 
tempo libero, la messa in evidenza dei luoghi emble-
matici e degli accessi, la plurifunzionalità degli arredi. 
In un approccio di local re-branding, la riproget-
tazione degli spazi aperti e dei servizi riguarda, nel 
complesso, l’integrazione dell’immagine, il migliora-
mento dell’ambiente climatizzante, la dotazione di 
strutture per il benessere e di loose space, l’inseri-
mento di elementi testimoniali e di arte pubblica. Lo 
spazio simbolico della piazza costituisce uno scena-
rio principale di sperimentazione con i materiali delle 
diverse tradizioni montane, nella sostenibilità e nella 
ri-creazione del locale.
Recupero del sito pubblico tradizionale (Desert, alta valle 
Susa).
Apposizione di elementi di arredo pseudo montano nel 
contesto moderno (Sauze di Cesana, alta valle Susa).
Serra climatizzata come spazio pubblico (Chambery, alta 
Savoia).
